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la verità fino in fondo, e anche
di fronte alla grande violenza
che si è condensata su di lui
nella passione ha continuato
semplicemente a proclamare il
diritto della verità con fermezza.

Così è capitato a coloro hanno
conosciuto personalmente Gesù.
Così in ogni tempo ciascun uomo

Sessanta anni. Un tempo lungo
per una persona. Una ricorrenza
che quasi inevitabilmente diventa
anche invito ad una qualche rifles-
sione sul tempo, sul senso di tale
tempo e della vita.

Il passo di Isaia riportato nel
riquadro, ci aiuta in questo, ci
aiuta a rileggere gli ormai ses-
santa anni di attività a San Mar-
cellino. Si tratta dell’inizio del
primo dei cosiddetti 4 canti del
Servo di Jawhè, nei quali il cri-
stiano rilegge, come in filigrana,
la vicenda della vita di Gesù e il
senso di tale venuta. Ebbene il
testo dice innanzitutto che tale
servo è sostenuto dal Signore,
anzi di più, che proprio lui è
colui che il Signore personal-
mente ha eletto, scelto e nel qua-
le si compiace. Poi una afferma-
zione davvero impegnativa: egli
porterà il diritto alle nazioni.
Ma come avverrà questo? “Non
griderà, ne alzerà il tono, non
farà udire in piazza la sua voce,

     Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di
cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui;
egli porterà il diritto alle nazioni.
    Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in
piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata,
non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta.
Proclamerà il diritto con fermezza; non verrà meno
e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il
diritto sulla terra; e per la sua dottrina saranno in
attesa le isole.
      Così dice il Signore Dio che crea i cieli e li
dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà
il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti
camminano su di essa.

 Isaia 42, 1-5

non spezzerà una canna incrina-
ta, non spegnerà uno stoppino
dalla fiamma smorta”: ecco que-
sto è veramente incredibile per
noi uomini. Però se guardiamo a
Cristo vediamo che davvero la
sua vicenda umana è stata con-
dotta con questo stile: ha conti-
nuato a proclamare con serenità

SESSANT'ANNI DI S. MARCELLINO: IL GIORNALINO
Nei festeggiamenti per i ses-

santa anni di attività a San Mar-
cellino non può mancare qualche
parola di riflessione su questo
semplice foglio di comunicazio-
ne che anche tu stai leggendo
“Amici di San Marcellino” già
“La Messa del Povero”. E’ uno
strumento povero e semplice,
sempre in bianco e nero, con
pochissimi numeri più impegna-
tivi di un A4, (cioè di un norma-
le foglio di carta bianca); questo
numero, di quattro pagine, è ap-
punto una delle rare eccezione.
Eppure ...

In occasione dei sessanta anni
di attività ci è sembrato bello
presentare una nuova grafica del-
la testata e, anche, ristampare
alcune delle precedenti edizioni
della testata stessa, come vedete
in alto di pagina due e tre. Inol-
tre, e lo trovate in ultima pagina,
abbiamo ri-pubblicato l'intero
primo foglio del primo numero
di “La Messa del Povero” nato
nel marzo  del 1963, con tutta la

sua ricchez-
za. Vi si leg-
ge il saluto
introduttivo
di p. Carena
che spiega
brevemente
il senso del
nuovo stru-
mento di co-
municazione
che lui ave-
va voluto;
una foto di p
Lampedosa
mentre, alla
fine di una
Messa a San
Marcellino,
“ a n n u n c i a
un pranzo” come dice la dida-
scalia; il ricordo affettuoso del
padre Lampedosa stesso, man-
cato l’anno precedente, da parte
del canonico Recagno, Vicario
Generale della Diocesi (il lega-
me con la chiesa locale è sempre
stato molto stretto); infine vari

brevi articoli
che esprimo-
no l’affetto e
la gratitudine
di tanti per
l’attività ini-
ziata dal pa-
dre Lampedo-
sa e già a quel
tempo portata
avanti ormai
da tanti colla-
boratori.

Rileggen-
do questa pri-
ma pagina e
in particolare
il saluto intro-
duttivo di p.
Carena che ha

sempre creduto molto in questo
giornalino, si percepisce subito la
grande utilità di tale semplice fo-
glio trimestrale di comunicazione:
far passare delle notizie che aiuta-
no tutti quelli che in qualche modo
sono legati all’opera e alle perso-
ne che la portano concretamente

ha inevitabilmente incontrato nella
propria vita qualche “povero Cri-
sto” che portava su di sè il diritto
che viene dal suo essere uomo e dal
creatore e di fronte al quale non ha
potuto non prendere posizione. Così
capita anche a noi (vedi ad es.
l’articolo “Ricordi di una volonta-
ria di lunga data”).

Di fronte agli sfollati e ai pove-
rissimi, di fronte alle famiglie im-
migrate dal sud Italia, di fronte ai
senza dimora, chi ha avuto l’occa-
sione e la fortuna di entrare in
contatto con San Marcellino, ha
avuto la possibilità di riconoscere
nella propria esistenza questa pre-
senza estremamente discreta ma
altrettanto ferma che invita a fare
della propria vita un dono che por-
ta vita agli altri e a sè stessi, a non
ridurla ad una illusione di ricchez-
za e potenza che conduce all’ingiu-
stizia, alla guerra, alla solitudine,
alla morte.

p. Nicola Gay sj

avanti a sentirsi parte di tale grup-
po; far crescere l’attenzione ver-
so le persone che si rivolgono a
San Marcellino e le problemati-
che personali e sociali che ren-
dono evidenti; offrire uno stimo-
lo a chi lo desidera a dare un
contributo in tempo, in compe-
tenza e in denaro a favore di tale
servizio.

Tali motivazioni sono più che
mai valide anche al giorno d’og-
gi. In un mondo che invita cia-
scuno a concentrarsi sempre più
su se stesso e sui propri interessi
è importante far passare delle
notizie che aiutino ad avere una
conoscenza più reale del nostro
mondo, conoscenza spesso de-
formata dall'informazione di
massa.

"Amici di San Marcellino"
nella sua grande semplicità desi-
dera aiutarci proprio in questo: a
vedere attorno a noi — e in noi
— quelle sofferenze e quelle in-
giustizie che non possiamo igno-
rare e non affrontare.
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fondamentale della propria vita.
Le necessità di quelli che Padre

Lampedosa chiamava “i Poverissi-
mi” erano le più elementari: 50 lire
e due panini facevano accorrere
centinaia di persone; il buono pa-
sto mensile dell’ECA (Ente Co-
munale Assistenza) provocava de-
gli assalti che mettevano a dura
prova la nostra resistenza.

In seguito le esigenze si fecero
più articolate e fu necessario fare
fronte anche ai problemi di salute
che, seppure non gravi, erano da
tempo trascurati a favore di neces-
sità più urgenti.
Il primo medico volontario fu il
Prof. Agostino Cogorno il quale
allestì un ambulatorio di pochi
metri quadrati in cui fare piccole
medicazioni e dare consigli e

furono allestiti gli alloggi per i
primi obiettori di coscienza,
tanti cari ragazzi che ricordo
con affetto e che ogni tanto
tornano a salutarci.

I grandi progressi sui temi
dell’accoglienza e della distribu-
zione delle risorse sono già da
anni conosciuti da tutti: i giovani
Padri Gesuiti hanno già fatto e
stanno facendo un meritorio e
difficile lavoro, con buoni risul-
tati. Io li ho sempre seguiti con
attenzione e partecipazione:
quanto a me, sono ben contenta
di mantenere, finché Dio vorrà,
il mio “posticino di lavoro” in
questo che considero ancora e
sempre il maggior punto di rife-
rimento della mia vita.

Maria De Barbieri

medicinali.
Nella stessa stanza, oggi adibita

a Cappella, si distribuivano quei
pochi indumenti che riuscivamo a
reperire.

Ricordo ancora p. Lampedosa
che predicava dal pulpito, e tutte
quelle facce rivolte all’insù, men-
tre lui cercava di dare una speran-
za a tutti.

Anche i volontari che allora
trovammo già all’opera oggi sono
scomparsi assieme a Rosita Bur-
lando, per anni l’anima di San
Marcellino.

Dopo l’arrivo di Padre Carena
lo spazio a disposizione aumentò
di molto con l’acquisizione della
canonica, per cui l’ambulatorio
ed il guardaroba si spostarono al
primo piano, mentre al secondo

SESSANT'ANNI: ricordi  di una volontaria da lunga data

Di ritorno da Rollieres

Nel 1950 una mia cara amica
ed io decidemmo, dopo molte esi-
tazioni, di cedere alle insistenze di
Padre Paolo Lampedosa s.j, no-
stro confessore alla Chiesa del
Gesù, e di andare per una volta
alla Messa di San Marcellino.

Doveva essere solo una pic-
cola parentesi, finì invece per
diventare la mia vita poiché tut-
ta quella umanità - allora quasi
ai limiti della sopravvivenza –
che si riuniva per la Messa delle
8.30 mi colpì talmente da capire
che non sarei più riuscita a di-
sinteressarmene.

Altrettanto successe alla mia
amica Attilia, che pur dovendo dopo
molti anni lasciare San Marcellino,
ne segue ancora le sorti ricordando
quei tempi come una esperienza

Se ci sei già stato sai cosa
troverai. La casa, con gli alberi e
montagne intorno. Sono immagini
che hai bene in mente.

Eppure, quando te la trovi pro-
prio davanti, è un’emozione. Come
ti stesse aspettando.

E’ così: la grande casa in riva
al fiume aspetta i suoi ospiti —
primo turno, più di sessanta —
che di nuovo saranno lì per abi-
tarla. Forse per questo arrivando
ognuno si sente «un pò così…»:

La prima foto disponibile della casa
di Rollières, prima dei vari lavori di
apliamento.  A destra in basso la stessa
casa, in inverno, alla fine degli anni
sessanta ormai molto ampliata

annusa l’aria, via via scopre i
volti del vicino.

Qualche ora per ambientarsi, il
tempo che ci vuole, e il luogo
riprende a vivere.

Inizia l’andirivieni per le scale
(le camere sono ai due piani sopra)
e negli ambienti al pianterreno,
dove si resta durante il giorno. In
casa e fuori davanti sul prato ognu-
no trova spazio.

Chi siamo?
Giovani, di mezza età e più

“maturi”. Insieme ai grandi, so-
prattutto insieme alle loro mamme,
stavolta ci sono anche molti picco-
li, dal primo anno d’asilo in su.

Quando ci spostiamo tutti, come
per le gite, che si alternano ai
giorni in cui si sta a casa, incutia-
mo un certo timore. Specie a chi ci
vede arrivare e che pensava fino ad
allora che poteva starsene tranquil-
lo su un praticello tutto per lui…

Insomma, siamo un campiona-
rio ben nutrito di umanità.

Qualcuno l’ha chiamata “ar-
mata Brancaleone”. Non a caso
quello che colpisce è la varietà
delle persone che sono al campo
e che fanno vita comune per
dieci giorni.

Difatti, è una scommessa che si

direbbe abbia esito vincente se si
guarda la soddisfazione che alla
fine resta un po’ in tutti.

Comunque ciascuno, come è
venuto, tornerà per la sua strada.
Chi si incontra a Rollières non si
rivedrà facilmente durante l’anno
come potrebbe accadere tra perso-
ne che vanno insieme in vacanza.

Questo mettere insieme è
senza dubbio una forzatura.
Un’armata del genere non si
formerebbe mai
da sola; ma ciò
che si forma qui
tra le persone
non ha nulla di
artefatto.

Ci sembra che
stia qui il lato in-
teressante di que-
sta esperienza.
Non sono sempli-

cemente il luogo e le varie
accortezze di una formula ormai
collaudata che rendono familiare
la situazione, ma sono le persone
che diventano realmente fami-
liari tra loro.

Perciò ciascuno in cuor suo
potrà riflettere, darsi il suo signi-
ficato per essere stato lì, ma certa-
mente il volto e l’espressione del-
l’altro se li porterà con sé.

Paolo e Nadia Guenna



persone che continuano a dare del
proprio tempo, delle proprie capaci-
tà e disponibilità nel volontariato,
anche a San Marcellino.

Un altro segno di speranza è poi
la scelta della Fondazione Carige di
metterci a disposizione gran parte
dei locali di quello che era l’Hotel il
Crocicchio. Questo immobile è il
tassello molto importante per noi e
per le persone che ospitiamo, che
permette di completare il grosso
impegno di adeguamento e ristrut-
turazione degli spazi di animazione,
delle accoglienze notturne, delle co-
munità, degli alloggi e che è in atto
ormai da qualche tempo e che ha già
portato all'inizio di questo anno al-

SESSANT'ANNI: UNO
SGUARDO AL FUTURO

La festa dei sessanta anni è
anche l’occasione per dare uno
sguardo al futuro, almeno a quel-
lo immediato, di San Marcellino.

Intanto siamo in un tempo in cui
la società nel suo insieme si indiriz-
za sempre di più verso uno stile di
vita individualista e di minor atten-
zione sociale, come ciascuno di noi
percepisce e come molti indicatori,
basta pensare alle ultime finanzia-
rie con la forte diminuzione di vari
investimenti sociali, confermano.
In linea con questa constatazione è
l’aumento vistoso delle persone che
chiedono aiuto a San Marcellino,
constatato in questi ultimi anni.

In tale situazione ci sono tutta-
via anche segnali incoraggianti: il
nuovo piano regolatore sociale che
si prefigge di inserire una attenzio-
ne al ben-essere dei cittadini nella
politica generale, per fare in modo
che la dimensione della giustizia
sociale non sia più pensata come un
tentativo di mettere una toppa su un
vestito ormai rotto (si tratterà poi di
vederne le modalità concrete di
attuazione e i contenuti specifici in
esso presenti); la presenza di tante

- La Fondazione san Marcel-
lino ONLUS costituisce il ful-
cro immobiliare che permette
alla nostra Associazione di
operare a favore delle perso-
ne sulla strada.
- Essa può ricevere mediante
donazione, legato testamen-
tario o altro, beni mobili o
immobili di qualunque gene-
re. Chi desiderasse contribui-
re può contattare padre Nicola
Gay sj (tel. 010-2470229).
- In caso di atto scritto si
suggerisce la seguente dicitu-
ra: "lascio alla ‘Fondazione
san Marcellino Onlus', sede
in Genova, via Ponte Calvi 2/
4, la somma di denaro..., i
beni..., l'appartamento...";
data e firma.

l'apertura della nuova Svolta e del
nuovo centro Diurno e all'inizio dei
lavori di trasformazione in piccoli
alloggi dei locali in precedenza
usati dalla Svolta.

L’Accoglienza del Crocicchio

ABITI PER UOMO
CERCASI

Aiutaci a rifornire il guadaroba
del centro Diurno con indumenti
in ottimo stato e puliti.
Tel.:  lun. e mart., gio. e ven.,
ore 10-12  allo  010.2757597

in particolare, comprenderà 4 mini
alloggi, una ospitalità notturna per
22-24 persone (in sostituzione di
Angolo, Gradino) e gli spazi per 3
laboratori di educazione al lavoro.

In seguito sarà possibile, compa-
tibilmente con le risorse economi-
che disponibili, utilizzare gli spazi
lasciati liberi dell'Angolo per ospi-
tare una pronta accoglienza con qual-
che posto in più dell'attuale
Archivolto, che è sempre totalmente
pieno anche perchè in tutta la città ci
sono per la pronta accoglienza solo
altri 20 posti al Massoero, assoluta-
mente insufficienti rispetto alle ri-
chieste che si ricevono. Speriamo
inoltre sia possibile predisporre due
posti di pronta accoglienza per don-
ne, cosa di cui ugualmente consta-
tiamo la grande necessità.

Tutto ciò porterà ad avere alcuni
posti di accoglienza in più e in locali
maggiormente adatti al lavoro di
accompagnamento sociale che aiuta
tante persone finite per mille ragioni
sole, per strada ad ottenere una qua-
lità di vita più degna dell'uomo e a
tutti noi che li incontriamo come
operatori, volontari, benefattori e
amici a vivere in un mondo più
umano, capace di attenzione anche
verso chi "non grida ne alza il tono".

Ecco la facciata dell'edificio che sta per diventare l'accoglienza "Il Crocicchio"

Donazioni e lasciti




